
Esportazioni  cuneesi,  nei
primi  nove  mesi  dell’anno
crescita  per  vendite
all’estero
Complessivamente  nel  III  trimestre  2022  le  vendite  all’estero  dei
prodotti  made  in  Cuneo  hanno  raggiunto  i  7.134  milioni  di  euro,
registrando un aumento del +6,4% rispetto allo stesso periodo del 2021.

Nel corrispondente trimestre il valore delle importazioni di merci ha
raggiunto i 4.591 milioni di euro, con un aumento del 23,6% rispetto ai
primi nove mesi del 2021. Il saldo della bilancia commerciale si è
portato sul valore di 2.543 milioni di euro, in diminuzione rispetto a
quello registrato nel III trimestre 2021 che si attestava a 2.988 milioni
di euro.

Cuneo si conferma al secondo posto in Piemonte, dopo Torino, per valore
esportato,  con  il  16,6%  delle  vendite  regionali  fuori  confine.  La
dinamica esibita nel periodo gennaio-settembre 2022 dalle esportazioni di
merci cuneesi è però lontana da quelle evidenziate a livello regionale
(+18,1%) e nazionale (+21,2%).

Il dato risulta comunque positivo, non soltanto rispetto al 2021 ma anche
rispetto al 2019, ultimo anno pre-Covid. La crescita rispetto a tre anni
fa è del 15,4%.

“I dati dell’export continuano a essere positivi e ci portano a pensare
che a fine anno supereremo il record del 2021 quando, per la prima volta,
venne abbattuto il muro dei 9 miliardi di euro di beni e servizi
esportati – sottolinea il presidente Mauro Gola –. Dobbiamo però rilevare
che la crescita di questo ultimo trimestre è frutto di un aumento dei
prezzi piuttosto che di un incremento dei volumi esportati. Paghiamo
soprattutto il rallentamento delle esportazioni nei confronti dei nostri
principali clienti, la Francia e la Germania”.
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Fonte: Elaborazione Camera di commercio di Cuneo su dati Istat

“La serie storica, sui dati dei primi nove mesi di ogni anno, evidenzia
il trend di crescita delle esportazioni cuneesi negli ultimi sei anni,
fatta eccezione per il 2020 condizionato dagli effetti della pandemia –
afferma il presidente Mauro Gola –. È sorprendente rilevare che dal 2016
ad oggi il valore delle esportazioni cuneesi è aumentato del 41,8%”.

 

Esportazioni della provincia di Cuneo per principali prodotti (dati in
euro)

MERCE
Gennaio-settembre

2021

Gennaio-settembre

2022

Quota gennaio-

settembre 2022

Variazione

%

Prodotti dell’agricoltura, della

silvicoltura

e della pesca 331.048.306 272.702.790 3,8% -17,6%

Prodotti dell’estrazione di

minerali da cave e miniere 8.521.304 9.406.699 0,1% 10,4%

Prodotti delle attività

manifatturiere 6.338.141.505 6.801.611.772 95,4% 7,3%

Prodotti alimentari, bevande e

tabacco 2.383.324.842 2.656.087.701 37,2% 11,4%

Mezzi di trasporto 1.189.060.848 1.317.283.953 18,5% 10,8%

Macchinari e apparecchi n.c.a. 854.735.226 925.166.358 13,0% 8,2%

Articoli in gomma e materie

plastiche, altri prodotti della

lavorazione di minerali non

metalliferi 858.793.571 628.092.155 8,8% -26,9%

Metalli di base e prodotti in

metallo, esclusi macchine e

impianti 255.626.355 309.124.899 4,3% 20,9%

Chimica e farmaceutica 259.747.300 300.351.498 4,2% 15,6%



Legno e prodotti in legno; carta e

stampa 187.641.472 273.143.403 3,8% 45,6%

Apparecchi elettrici, elettronici

e ottici 157.755.029 172.985.217 2,4% 9,7%

Tessile, abbigliamento, pelli e

accessori 131.607.190 149.303.228 2,1% 13,4%

Altri prodotti delle attività

manifatturiere
59.849.672 70.073.360 1,0% 17,1%

Prodotti delle altre Attività 24.230.855 50.348.895 0,7% 107,8%

Totale 6.701.941.970 7.134.070.156 100,0% 6,4%

Fonte: elaborazione CCIAA di Cuneo su dati Istat

La crescita registrata dalle esportazioni cuneesi nel periodo gennaio-
settembre 2022 è stata il risultato di andamenti più o meno omogenei nei
vari settori di specializzazione.

Il comparto manifatturiero, che rappresenta il 95,3% dell’export cuneese,
registra un aumento del 7,3% mentre calano sensibilmente le esportazioni
del comparto agricolo (-17,6%) e crescono del 10,4% quelle dei prodotti
dell’estrazione mineraria.

Analizzando nel dettaglio la manifattura cuneese emerge come la filiera
dell’industria  alimentare,  che  pesa  per  il  37,2%,  sia  il  settore
trainante dell’export manifatturiero con il +11,4%, sebbene in questi
nove mesi la performance migliore sia stata registrata dalla filiera del
legno (+45,6%), seguita da quella dei metalli (+20,9%), dalla chimica e
farmaceutica  (+15,6%),  dai  prodotti  tessili  (+13,4%),  dai  mezzi  di
trasporto  (10,8%),  dagli  apparecchi  elettrici,  elettronici  e  ottici
(+9,7%) e dai macchinari e apparecchi n.c.a. (+8,2%).

Una flessione significativa, del 26,9%, è stata registrata dagli articoli
in gomma e materie plastiche.

Esportazioni della provincia di Cuneo per principali Paesi (dati in euro)

PAESI
Gennaio-settembre

2021

Gennaio-settembre

2022

Quota

gennaio-settembre

2022

Variazione

%



Francia 1.313.480.946 1.308.801.263 18,3% -0,4%

Germania 1.033.608.787 1.039.145.655 14,6% 0,5%

Spagna 385.159.358 386.699.822 5,4% 0,4%

Polonia 324.414.316 293.637.653 4,1% -9,5%

Belgio 218.220.128 249.489.468 3,5% 14,3%

Paesi Bassi 128.909.635 180.843.229 2,5% 40,3%

Repubblica Ceca 125.160.869 136.874.442 1,9% 9,4%

Romania 69.834.502 95.490.526 1,3% 36,7%

Austria 85.260.019 92.498.785 1,3% 8,5%

Grecia 64.624.412 79.494.781 1,1% 23,0%

Altri Paesi Ue-27 493.804.719 544.996.211 7,6% 10,4%

Ue-27 (post

Brexit) 4.242.477.691 4.407.971.835 61,8% 3,9%

Stati Uniti 514.124.233 515.054.155 7,2% 0,2%

Regno Unito (*) 353.447.278 392.434.835 5,5% 11,0%

Canada 118.087.235 151.700.950 2,1% 28,5%

Svizzera 123.004.965 143.256.272 2,0% 16,5%

Russia 122.155.965 116.399.121 1,6% -4,7%

Turchia 71.365.099 90.619.720 1,3% 27,0%

Cina 96.409.620 88.108.359 1,2% -8,6%

Australia 71.387.623 82.307.585 1,2% 15,3%

Messico 51.962.609 74.775.322 1,0% 43,9%

India 52.302.890 70.788.354 1,0% 35,3%

Altri Paesi extra

Ue-27 885.216.762 1.000.653.648 14,0% 13,0%

Extra Ue-27 (post

Brexit) 2.459.464.279 2.726.098.321 38,2% 10,8%

Mondo 6.701.941.970 7.134.070.156 100,0% 6,4%

Fonte: Elaborazione Camera di commercio di Cuneo su dati Istat



(*) L’Accordo di recesso del Regno Unito dalla UE è entrato in vigore il 1° febbraio

2020.

A partire da tale data, il Regno Unito è diventato uno Stato terzo. Le serie storiche per

le due nuove aree Ue-27 ed extra Ue-27 sono state ricostruite per rendere coerenti i

confronti temporali.

Il bacino dell’Ue-27 ha attratto il 61,8% delle esportazioni provinciali,
contro il 38,2% dei mercati situati al di fuori dell’area comunitaria.
L’aumento registrato dalle vendite dirette verso i Paesi dell’Ue-27 è
stato del +3,9%, mentre quello verso i partner commerciali extra Ue-27 ha
segnato un +10,8%. Le esportazioni extra Ue si avvicinano al 40% del
totale, mentre l’export verso i Paesi europei arretra a testimonianza di
una difficoltà complessiva del Vecchio continente, chiamato ad affrontare
l’impegnativa sfida energetica e il ritorno dell’inflazione a livelli
sconosciuti negli ultimi decenni.

I più importanti mercati dell’area Ue-27 si confermano essere quello
francese e tedesco, con quote rispettivamente pari al 18,3% e 14,6%. La
Francia  ha  evidenziato  una  flessione  dello  0,4%,  mentre  il  mercato
tedesco ha riportato un timido +0,5%. La Spagna, con una quota del 5,4%,
ha registrato una variazione del +0,4%, mentre la Polonia con una quota
del 4,1% ha subito una flessione molto forte, pari al 9,5%. In questi
Paesi, i quattro più importanti per le nostre esportazioni in Europa, al
netto dell’aumento dei prezzi è diminuito il quantitativo di beni e
servizi cuneesi importati. Hanno invece fatto segnare una forte crescita
Paesi Bassi e Romania, con quote del 2,5% e 1,3%, che hanno registrato
rispettivamente +40,3% e +36,7% seguiti dalla Grecia con +23%.

Per il bacino Extra Ue-27 i mercati di maggior sbocco continuano a essere
gli Stati Uniti e il Regno Unito che rappresentano rispettivamente il
7,2% e il 5,5% dell’export complessivo. Gli Stati Uniti hanno realizzato
una crescita dello 0,2%, mentre il Regno Unito dell’11%. Il Canada con
una quota parte del 2,1% realizza un buon 28,5%. Si consolidano le
vendite verso Svizzera (+16,5%), Turchia (27,0%), Australia (15,3%) e
Messico (43,9%), mentre si registra una flessione per Russia (4,7%) e
Cina (8,6%).



L’assessore  regionale  Andrea
Tronzano  ad  “Artigiano  in
Fiera”
Sono 38 le aziende artigiane piemontesi che, beneficiando dei
fondi regionali dedicati al sistema fieristico artigianale,
stanno  partecipando  ad  “Artigiano  in  fiera”,  la  grande
kermesse dedicata al mondo dell’artigianato che si tiene fino
al prossimo 11 dicembre presso i Padiglioni di Rho Fiera. Un
evento  che  vede  come  sempre  una  grande  affluenza  e
partecipazione di pubblico, pronto ad ammirare e ad acquistare
i manufatti esposti. Presente questa mattina per un giro negli
stand  l’assessore  all’Artigianato  della  Regione
Piemonte, Andrea Tronzano, che ha potuto ammirare la qualità
dell’artigianato piemontese esposto.

“Un’opportunità quella della Fiera di Milano colta da diverse
aziende artigiane del territorio che permette di promuovere la
propria  attività  –  commenta  l’assessore  Tronzano  –  e  di
condividere  la  propria  arte  e  la  propria  manualità  in
manifestazioni  di  grande  impatto.  Oggi  vediamo  come  le
meraviglie dell’artigianato vengano sempre più apprezzate da
un  vasto  pubblico.  Le  persone  che  partecipano  a  questa
kermesse riconoscono e apprezzano il valore della manualità e
sono disposti a portarsi a casa prodotti unici e di qualità.
Fare  l’artigiano  è  un  lavoro  importante  e  che  dà
soddisfazione, ai giovani, ricordo di non avere paura del
lavoro manuale”.

La Manifestazione si chiuderà domenica prossima 11 dicembre.

Artigiano in fiera Milano 3/11 dicembre
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38 le aziende interessate così suddivise per provincia (2
Alessandria, 1 Asti, 2 Biella, 9 Cuneo, 8 Novara, 10 Torino, 2
Verbania, 3 Vercelli) per un impegno totale pari a 69.904 euro

Partecipanti: Solinda Pelle di Stefania Gabai, Mc Resine di
Cadoni Mattia, Perlino dal 1953, Az Contemporary Jewels di
Zanierato Andrea, Jeb SAS di Baù Chiara, Bramardi di Beccaria
Franco, specialità dolciarie Martini srl, Etica-estetica di
Mancini Matteo, Idea Home di Minardi Barbara, Chiappella Srl,
Gioielart di Langianese Paolo, Balume di Balangero Daniele,
Ceramiche luce e natura di Gondolo Roberto, Valform Srl, Marc
Sas di Milan Anna Maria, Fontana Renato di Magistris Lucia e
Stefano Fontana, Salumificio Dessilani Antonio, Calze Sabas di
Sacchi Carlo e Guido, BP di Proverbio Barbara, Edelart di
Benetello Enrica, Maglificio A2G di Goglio Anna, Que Rico
Italian Pet Food di Sigalone Federico, Flor Art di Sallen
Piera,  Toty  Bags  di  Aguiari  Carlotta,  Radon  Wioletta,
Birrificio Artigianale Abba Srl, Turingianduia di Appendino
Davide, Elleciti Sas di Laura Prastaro, Cactus Art Prints di
Ricca Giovanna, Trizia di Zago Patrizia, Gallina Stefania,
Bongiovanni Nicolas, Cabalà Paola, i Matti Snc, Mc Siviero
Srl, Fritlex design giovane di Alex Gavazza, l’Onorato Pollo
di Alberto Pollo, Officina Cosmetica Antichi ricordi

Torino.  Presentato  il
progetto  Seria:  obiettivo
affrontare e gestire le nuove
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criticità
Il 23 novembre scorso a Torino, nella Sala Trasparenza del
Palazzo della Regione Piemonte, il Servizio Fitosanitario e
Tecnico-Scientifico della Regione Piemonte, in collaborazione
con Fondazione Agrion e 3A Srl, ha presentato il progetto
SERIA:  si  tratta  di  un  sistema  integrato  di  raccolta,
elaborazione e diffusione di dati e informazioni alle aziende
agricole e alle strutture coinvolte nell’assistenza tecnica in
agricoltura,  per  supportare  il  comparto  nelle  scelte
agronomiche  e  fitosanitarie  a  basso  impatto  ambientale.
All’evento  è  intervenuto  anche  il  presidente  di
Confagricoltura  Piemonte  Enrico  Allasia,  che  ha  ribadito
quanto  questi  strumenti  risultino  di  grande  utilità  per
affrontare e mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici e
per razionalizzare l’impiego delle risorse disponibili, quali
i prodotti fitosanitari, i fertilizzanti e l’acqua.

Rammentiamo che il progetto, operativamente avviato nel 2020,
è finanziato con i fondi europei del PSR 2014 -2020 Misura 1
Operazione 1.2.1 – Attività dimostrative e di informazione in
campo agricolo, e si avvale della collaborazione di Fondazione
Podere  Pignatelli  e  delle  associazioni  di  categoria
Coldiretti,  Confagricoltura  e  Cia  Piemonte.

 

CNA ha presentato il rapporto
sulle micro e piccole imprese

Lunedì 28 novembre, presso la sede regionale di CNA in Via
Andrea Doria 15 è stato presentato il rapporto Monitor.
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Presenti,  oltre  alla  dirigenza  CNA,  anche  Marco  Borgione,
Responsabile  Sviluppo  Nord  Ovest  di  Unicredit  (partner
dell’iniziativa)  e  il  Prof.  Daniele  Marini,  docente  di
sociologia dei processi economici dell’Università di Padova,
curatore della ricerca

____

«Il 99 per cento del tessuto produttivo italiano è fatto da
piccole e piccolissime imprese: dal parrucchiere al falegname
fino  alla  Pmi  più  strutturata  che  serve  l’industria.  Una
filiera  che  garantisce  occupazione  e  crescita  a  cui  però
l’establishment  del  paese  guarda  poco»,  spiega  Delio
Zanzottera segretario di Cna Piemonte che oggi, insieme al
Presidente Bruno Scanferla ha presentato alle istituzioni e
alle imprese, in partnership con Unicredit, la quinta edizione
del  Monitor  sulle  micro  e  piccole  imprese,  realizzato  da
Daniele Marini dell’Università di Padova.

Le tre parole chiave della crescita dei piccoli che emergono
dallo  studio  sugli  artigiani  sono  «discendente»,
«orizzontale», «pragmatica». Le micro imprese, come tutte del
resto, provano a rialzare la testa dopo un ventennio di choc
ripetuti:  dall’attentato  delle  Torri  Gemelle,  alla  crisi
subprime, fino al Covid e alla guerra russo-ucraina. «Quello
che è successo è che una parte considerevole delle nostre
imprese, quelle meno strutturate, si trova in “discesa” —
spiega Zanzottera — Le ditte più piccole si trovano sotto
stress a causa del caro energia e non riescono più a investire
in innovazione e così diventano meno competitive».

In Piemonte le imprese artigiane con più di 5 dipendenti sono
il 23%, quelle con oltre 10 addetti, il 17%. La maggior parte,
quindi, vive nella parte in «discesa». «Ma oggi l’agire da
soli non costituisce più un requisito utile per restare sul
mercato  —  continua  Zanzottera  —  La  crescita  verticale,
attraverso fusioni, non è la risposta giusta. Al matrimonio
queste imprese preferiscono la convivenza e la collaborazione,



in forma di sviluppo orizzontale; quindi fare rete e così
aggregarsi».

La terza parola chiave individuata dal Monitor delle micro e
piccole  imprese  è  appunto  il  pragmatismo,  legata  alla
contingenza e non a cambiamenti culturali. Un primo banco di
prova è proprio quell’energia. Il caro bollette ha colpito
duro il tessuto produttivo dei piccoli. Tanto che più del 90%
delle imprese prese a campioni dichiara di dover gestire un
aumento considerevole dei prezzi di luce e gas come delle
materie prime. La risposta collettiva dei «piccoli» continua
il Prof. Daniele Marini, docente di sociologia dei processi
economici dell’Università di Padova, curatore della ricerca,
“vogliono aggregarsi pur non perdendo autonomia è quella della
cooperazione, delle comunità energetiche. Per agevolare questi
passaggi serve un cambiamento culturale nelle istituzioni”.

Marco Borgione, Responsabile Sviluppo Nord Ovest di Unicredit:
“Noi  rappresentiamo  un  interlocutore  di  riferimento  in
Piemonte dove supportiamo 80.000 imprese di cui ben 60.000
sono  micro  e  piccole  e  16.000  small  business.  Perdare  il
giusto supporto abbiamo lanciato una serie di iniziative tra
cui ‘PNRR solutions, una gamma di soluzioni finanziarie a
supporto della partecipazione delle PMI ai bandi PNRR”

Da Torino «area di crisi complessa» ai fondi del Pnrr e a
quelli  del  Fesr.  Spesso  le  imprese  artigiane  rimangono
tagliate  fuori  dai  programmi  di  sviluppo  come  su
digitalizzazione  e  efficienza  energetica.  «Questo  accade
perché  molte  iniziative  finanziano  solo  grandi  progetti  e
quindi grandi imprese. Chiediamo alla Regione di coinvolgere
anche le reti di artigiani», conclude il presidente di Cna
Piemonte Bruno Scanferla.

La regione Piemonte ha risposto all’appello degli artigiani.
L’Assessore  alle  attività  produttive  Andrea  Tronzano  ha
confermato  come:  “le  politiche  regionali  da  sempre  sono
attente alle istanze del tessuto produttivo ed in particolare



alla  valorizzazione  delle  micro  e  piccole  imprese.  La
formazione, l’informazione più estesa possibile sui bandi, la
possibilità di acquisire figure manageriali anche nelle micro
imprese e il cambio di alcune convinzioni antiche sono alcuni
degli  elementi  strategici  –  ha  poi  concluso  l’Assessore
Tronzano  –  che  devono  garantire  quel  passaggio  culturale
necessario  e  utile  per  accompagnare  le  imprese  in  questo
periodo di difficoltà”.

Rincari  generalizzati  dei
costi  :  a  rischio  gli
investimenti  strutturali  del
PSR
Confagricoltura  Piemonte,  pur  apprezzando  l’impegno  della
Regione  Piemonte  finalizzato  a  ampliare  la  platea  dei
beneficiari delle misure Psr di sostegno agli investimenti
strutturali attraverso gli scorrimenti delle graduatorie dei
relativi  bandi,  ha  già  manifestato  da  tempo  la  forte
preoccupazione  che  i  progetti  di  ammodernamento  e
miglioramento presentati recentemente dalle aziende agricole
non vengano realizzati nella loro interezza a causa dei forti
rincari dei materiali da costruzione.

Per questo Confagricoltura invita la Regione a mantenere alta
l’attenzione  affinchè  sia  garantito  il  più  ampio  utilizzo
delle risorse europee da parte delle imprese agricole, anche
rendendo meno restrittive le percentuali di realizzazione dei
progetti sia in termini di spesa sostenuta sia in termini di
investimenti portati a termine, senza incorrere nella revoca
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del finanziamento.

“Nonostante l’approvazione di molte iniziative di investimento
aziendale, a causa degli aumenti delle materie prime e della
sempre più ridotta liquidità delle aziende – dichiara Enrico
Allasia, presidente di Confagricoltura Piemonte – si corre il
concreto rischio che i lavori non vengano poi realizzati o
eseguiti solo in parte, determinando l’applicazione di forti
penalità  e  di  conseguenza  il  successivo  disimpegno  delle
risorse  non  spese  e  la  loro  restituzione  a  Bruxelles.  Di
fronte  a  questo,  per  ora,  ipotetico,  ma  non  auspicabile,
scenario invitiamo dunque la Regione a monitorare attentamente
lo stato di avanzamento dei lavori e soprattutto a rendere più
elastiche le regole di decadimento dei progetti qualora questi
ultimi  non  venissero  realizzati  in  maniera  perfettamente
aderente  a  quanto  approvato  con  l’ammissibilità  a
finanziamento.

“Siamo fiduciosi – conclude Allasia – che la Regione farà del
suo  meglio  per  non  lasciarsi  sfuggire  risorse  finanziarie
fondamentali al rilancio del comparto agricolo e per sostenere
quelle aziende che hanno necessità di continuare a programmare
il loro futuro, ancor più in un momento come l’attuale che le
vede strette nella morsa di costi di produzione ed energetici
in rialzo e generalizzate difficoltà di mercato”.

 

Sostegno  alla  pastorizia  in
Piemonte
Riconoscere il pubblico interesse delle attività dei pastori,
dell’alpeggio  e  della  transumanza,  quali  presìdi  del
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territorio, per salvaguardare l’ambiente e il paesaggio, in
particolare i territori montani e collinari. È l’obiettivo che
si pone la Proposta di legge di Angelo Dago (Lega), che ha
iniziato  l’iter  di  approvazione  in  Terza  commissione,
presieduta  da  Claudio  Leone.

Come ha spiegato Dago, l’articolo 8 dello Statuto dispone che
la Regione riconosca la specificità dei territori montani e
collinari con politiche di intervento a loro favore, anche
nella prospettiva di contrastare lo spopolamento. Questa Pdl,
che prevede l’istituzione di un tavolo regionale dedicato a
queste  attività  agro-zootecniche,  si  prefigge  anche  di
diffondere i valori culturali e ambientali di questa tipologia
di allevamento.

Per delucidazioni sono intervenuti i consiglieri Carlo Riva
Vercellotti (FdI) e Valter Marin (Lega). Le consultazioni dei
soggetti  interessati  saranno  aperte  sino  alla  data  del
prossimo  23  novembre,  mentre  i  relatori  designati
sono Dago per la Maggioranza, Monica Canalis (Pd) e Francesca
Frediani (M4o) per l’Opposizione.

 

Filiera d’eccellenza della birra piemontese

In  Commissione  è  poi  stato  espresso  a  maggioranza  parere
favorevole alla Pdl di Paolo Ruzzola (Fi) per valorizzare la
filiera brassicola d’eccellenza piemontese.

Come è emerso nella discussione sugli otto articoli, di fronte
ad un mondo sempre più globale, è cambiata la sensibilità dei
consumatori  che  vogliono  sempre  maggiori  garanzia  per
l’identificabilità immediata dei prodotti legati al proprio
territorio.

Questo provvedimento – ha aggiunto Ruzzola – nasce per dare
risposta alla difesa di tutto il mondo produttivo che ruota
intorno  alla  birra:  dagli  operatori  che  coltivano  materie



prime  come  il  luppolo,  malto  e  orzo  in  Piemonte,  ai
microbirrifici  che  popolano  e  animano  la  vita  dei  nostri
Comuni.

La Proposta di legge, in particolare, prevede un sostegno per
la  produzione  della  birra  regionale,  la  promozione  delle
coltivazioni made in Piemonte delle materie prime legate al
comparto, l’istituzione di un registro dei microbirrifici con
stabilimento nel nostro territorio regionale, la possibilità
di attivare uno spaccio nelle imprese agricole e un sostegno
per l’innovazione dei processi produttivi degli stabilimenti.

I  consiglieri  Silvio  Magliano  (Moderati),  Domenico
Ravetti (Pd) e Frediani hanno espresso in generale parere
favorevole ai contenuti della Pdl, che dovrà essere valutata
dalla Prima commissione in merito alla norma finanziaria.

Per  l’approdo  in  Aula,  sono  stati  designati  i
relatori:  Ruzzola  per  la
Maggioranza, Magliano, Ravetti e Frediani per i Gruppi di
Opposizione.

 

Le  previsioni  delle  imprese
piemontesi per i IV trimestre
2022
L’indagine  congiunturale,  realizzata  da  Unione  Industriali
Torino e Confindustria Piemonte, raccoglie le valutazioni di
quasi 1.300 imprese manifatturiere e dei servizi in un momento
particolarmente delicato.
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Il  rallentamento  dell’economia  globale  e  il  forte  aumento
dell’incertezza hanno determinato un sensibile raffreddamento
del  clima  di  fiducia,  che  fino  all’estate  era  ancora
cautamente ottimistico. Gli indicatori su produzione e ordini
arretrano  di  circa  10  punti  rispetto  alla  rilevazione  di
giugno. Non si tratta, tuttavia, di una svolta in direzione
inequivocabilmente  recessiva.  Il  saldo  tra  previsioni  di
aumento e riduzione si mantiene, infatti, intorno al livello
di equilibrio.

Conferme di questa analisi vengono anche dalla tenuta degli
altri indicatori. Il tasso di utilizzo degli impianti resta
attestato su livelli molto elevati, superiori alla media di
lungo  periodo.  Rimangono  positive  le  previsioni
sull’occupazione;  aumenta  di  poco  il  ricorso  alla  CIG.
Sostanzialmente  stabili  investimenti  e  condizioni  di
pagamento. Continua, invece, a peggiorare, in misura molto
marcata, la redditività; le imprese sono strette tra costi in
crescita (energia ma non solo) e impossibilità di scaricare
gli aumenti sui clienti.

I risultati della nostra indagine, peraltro, sono pienamente
in linea con quelli di analoghi sondaggi sul clima di fiducia
a livello nazionale e internazionale, ad esempio l’indice PMI
(Purchasing  Managers’  Index)  rilevato  da  S&P  in  numerosi
paesi.

A  livello  settoriale,  emergono  ampie  differenze  tra
manifatturiero  e  servizi.  Le  imprese  manifatturiere  sono,
infatti, molto più caute, con un saldo ottimisti-pessimisti
lievemente  negativo  per  produzione,  ordini  ed  export.  In
particolare,  peggiorano  le  attese  delle  imprese  chimiche,
metallurgiche, tessili e del legno. Nella metalmeccanica il
clima di fiducia si indebolisce fortemente: il saldo sulla
produzione perde 15 punti rispetto a giugno, pur rimanendo
poco al di sopra del punto di equilibrio.

Nel comparto dei servizi, invece, la frenata, pur percepibile,



è decisamente più morbida; i saldi restano solidamente in zona
espansiva, ma perdono terreno rispetto a giugno.

 

Commenti sulle previsioni del quarto trimestre 2022

 

Giorgio  Marsiaj,  Presidente  dell’Unione  Industriali  Torino:
«Stiamo  vivendo  una  fase  di  eccezionale  incertezza.  Gli
sviluppi della guerra e dell’emergenza energetica vanno oltre
qualunque ragionevole previsione. L’inflazione pesa su consumi
e potere d’acquisto; non può dirsi ancora sotto controllo
nonostante gli interventi delle banche centrali. Di fronte a
uno  scenario  così  complesso  e  preoccupante,  non  bisogna
tuttavia abbandonarsi all’inerzia o al fatalismo. Le possibili
azioni correttive, per imprese e famiglie, sono molte. In
questo, il ruolo delle associazioni imprenditoriali è ancora
più  cruciale,  come  lo  è  stato  durante  la  pandemia.
Confindustria ha elaborato proposte concrete e praticabili per
ridurre la bolletta energetica e razionalizzare i consumi di
elettricità  e  gas.  A  livello  locale,  l’Unione  Industriali
Torino ha scelto di non restare passiva né di limitarsi a
invocare sussidi e aiuti. Al contrario, abbiamo messo a punto
una serie di strumenti di consulenza alle imprese come lo
sportello commodity, il consorzio energia, gli interventi di
consulenza per il risparmio energetico, che si aggiungono al
tradizionale supporto a crescita, modernizzazione e accesso al
credito».

 

Marco Gay, Presidente di Confindustria Piemonte: «L’indagine
congiunturale che presentiamo disegna uno scenario, pur nel
maggiore periodo di incertezza da 15 anni a questa parte, di
cauto ottimismo della ragione, che si basa sul portafoglio
ordini,  la  volontà  e  la  capacità  delle  nostre  aziende  di
lavorare nel presente con una visione, che definirei di scala



superiore.  Conviviamo  infatti  con  una  traiettoria  storica
lungo  la  quale  non  cambiano  delle  variabili  ma  l’intera
equazione. E transizione ambientale, energetica e tecnologica
non hanno un orizzonte di lungo periodo ma già di medio.
Offriranno, se sapremo lavorare insieme, opportunità concrete
per affrontare il presente e costruire il futuro. Sono temi al
centro delle nostre agende e del piano di politica industriale
condiviso  con  la  Regione  Piemonte  su  cui  lavoriamo
incessantemente forti di un’industria piemontese che non vuole
né fermarsi, né arretrare soprattutto adesso».

 

Riportiamo in dettaglio i principali risultati dell’indagine

Per il quarto trimestre del 2022, le attese sulla produzione
delle  quasi  1.300  imprese  piemontesi  registrano  un  deciso
assestamento  (-11,2  punti  percentuali  rispetto  a  giugno)
rispetto al terzo trimestre: il 20,3% delle aziende prevede un
aumento  dei  livelli  di  attività,  contro  il  18,2%  che  si
attende una diminuzione. Il saldo ottimisti-pessimisti è pari
a +2,1 punti percentuali.

Il  17,2%  delle  rispondenti  prevede  un  aumento
dell’occupazione, contro il 7,4% che ne prevede la riduzione,
e un saldo ottimisti-pessimisti pari a +9,8% (e un calo di 5
punti rispetto a giugno). Trend negativo per gli ordinativi,
con un saldo del -0,6%% e un calo di oltre 10 punti rispetto
alla scorsa rilevazione.

Prudenti anche le attese sull’export, con un saldo ottimisti-
pessimisti  pari  a  -5,3%,  probabilmente  a  causa  del
rallentamento  delle  economie  mondiali  e  alla  difficile
situazione  del  commercio  globale.  Il  rallentamento  degli
investimenti riguarda il 25,7% delle rispondenti (erano il
27,8% a giugno). Cresce il ricorso alla cassa integrazione,
che interessa l’8,5% delle imprese, in aumento di 3,4 punti
percentuali rispetto a giugno. Stabile il tasso di utilizzo di



impianti e risorse, tornato sui valori medi di lungo periodo.
Si allarga la forbice tra le imprese medio-grandi (oltre 50
dipendenti), ancora ottimiste (saldo +10,5%) e le più piccole
(sotto i 50 addetti), che registrano un saldo del -1,6%.

Con la rilevazione di giugno sono state introdotte alcune
domande relative all’aumento dei prezzi: anche a settembre la
maggioranza delle rispondenti ha rilevato aumenti di prezzo di
materie prime (75,8) energia (91,3%) e trasporti (82,0%).

A livello territoriale, si osserva un quadro con luci e ombre.
Da un lato, le previsioni di Asti, Novara, Torino e Canavese
restano  ottimistiche,  con  saldi  rispettivamente  del  10,8%,
8,1%, 6,7% e 16,3%. Brusca frenata ad Alessandria, dove le
previsioni  tornano  vicine  allo  zero,  con  saldo  a  0,8%.
Negative,  invece  le  attese  a  Vercelli,  Verbania,  Biella,
Cuneo, con saldi rispettivamente a -10,2%, -6,1%, -4,1% e
-1,1%.

Nel manifatturiero, le attese per il quarto trimestre 2022
sono  in  frenata  rispetto  al  terziario,  con  indicatori
negativi, dopo sei trimestri di crescita. In particolare i
saldi ottimisti-pessimisti per ordini e produzione sono pari a
-4,6% e -1,8%, in calo, rispettivamente, di 11,1 e 12,4 punti
rispetto al terzo trimestre. L’export cala di 7,7 punti e
registra un saldo del -5,7%.

Ancora relativamente positiva, invece, l’occupazione, con un
saldo  che  resta  al  7,6%.  Frenano  gli  investimenti,  che
interessano il 26,4% delle aziende. Perde un punto il tasso di
utilizzo delle risorse (77,9%) e aumenta il ricorso alla CIG,
che riguarda oggi il 10,8% delle imprese.

A livello settoriale, le attese della metalmeccanica restano
superiori alla media regionale, come accade da oltre un anno,
con un ricorso alla CIG che risale al 10%; per contro, gli
investimenti  restano  alti  e  interessano  il  30,2%  delle
rispondenti. In particolare, si segnala l’ottima performance



per  meccatronica  (+11,2%),  mentre  frena  il  comparto  dei
prodotti  in  metallo  (-1,9%).  Buon  andamento  anche  per  il
comparto degli impiantisti (+19,5%) e della gomma-plastica,
che dopo la frenata di giugno, registra un saldo positivo
(+4,3%).

Negative le attese nell’alimentare, con un saldo del -2,4%,
investimenti sopra la media regionale (32,1%) e un ricorso
alla CIG al 9,5%.

Frena il comparto dell’edilizia che, pur restando positivo,
perde  oltre  15  punti  e  registra  un  saldo  pari  a  +1,4%,
inferiore  alla  media  regionale.  Negativi  anche  tessile
(-10,6%), manifatture varie (-2,1%) e legno (-26,7%).

 

Nei servizi il clima di fiducia è ancora favorevole, pur con
indicatori leggermente più prudenti quelli osservati a giugno.
Il saldo relativo ai livelli di attività è pari al 12,1% (era
19,9% la scorsa rilevazione), quello relativo agli ordinativi
è pari a +9,9% (da +19,0%), quello sull’occupazione è pari
+15,3%. Gli investimenti aumentano di 0,8 punti (24%), così
come il ricorso alla CIG (da 1,9% a 2,3%). Migliora il tasso
di utilizzo delle risorse (86,8%).

A livello settoriale, le attese delle aziende del terziario
sono per lo più ottimistiche per il quarto trimestre 2022, pur
con  qualche  segno  di  assestamento  nei  saldi  ottimisti-
pessimisti.  Stabili  le  attese  per  i  servizi  alle  imprese
(22,2%),  altri  servizi  (+15,1%),  utility  (10,5%),  e  i
trasporti (+12,9%). Tiene bene l’ICT, con un saldo sui livelli
di attività che passa da +24,2% a +13,9%. Crolla il commercio
e turismo (da +17,6% a -9,3%).



CCCIAA  Cuneo,  congiuntura
industria II trimestre 2022
La  produzione  industriale  in  provincia  di  Cuneo  nel  II
trimestre 2022 è salita del 3,3% rispetto all’analogo periodo
del 2021, a fronte del +3,8% medio regionale e di incrementi
più elevati nelle altre province piemontesi ad eccezione di
Novara (+2,2%).

Questo è il positivo quadro che emerge dalla 203ª “Indagine
congiunturale  sull’industria  manifatturiera”  condotta,  nel
mese di luglio 2022, su dati del periodo aprile-giugno 2022,
da  Unioncamere  Piemonte,  in  collaborazione  con  gli  Uffici
studi delle Camere di commercio provinciali. La rilevazione ha
coinvolto 1.728 imprese industriali piemontesi, di cui 249
cuneesi per un totale di 13.631 addetti e un fatturato di
oltre 4,3 miliardi di euro.

Nel II trimestre 2022 il rilancio dell’output si associa ai
valori positivi di tutti gli indicatori congiunturali. Accanto
a  una  crescita  del  fatturato  totale  del  8,4%  e  a  ordini
interni  che  registrano  il  +2,5%,  si  presenta  positiva  la
dinamica sui mercati esteri: +7,7% per il fatturato e +4,1%
per gli ordinativi. Il grado di utilizzo degli impianti si
attesta al 66,1%.

“La nostra economia continua a dare confortanti segnali di
ripresa – sottolinea il presidente Mauro Gola – grazie alla
crescita del mercato interno e, soprattutto, alle commesse
estere che, nei primi sei mesi dell’anno, hanno raggiunto
valori  complessivi  mai  toccati  in  precedenza.  Il  “sistema
Cuneo”  deve  però  confrontarsi  con  tanti  fattori  esogeni
negativi e le nostre imprese sono chiamate ad affrontare sfide
difficili che possono essere vinte soltanto grazie a politiche
e strategie condivise a livello europeo”.
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Nel II trimestre 2022 la produzione in tutti i comparti mostra
un segno positivo, in particolare nel tessile-abbigliamento-
calzature con il +6,4%, nelle altre industrie manifatturiere
(+3,5%),  seguiti  da  metalmeccanica  con  il  +2,6%  mentre
l’alimentare registra una crescita più contenuta (+3,4%).
Analizzando  i  dati  per  classe  di  addetti  emerge  come,  in
termini di output prodotto, tutte le imprese abbiano riportato
un incremento, con risultati non necessariamente più positivi
al  crescere  della  dimensione  aziendale.  La  variazione
tendenziale della produzione industriale registra, infatti, il
+4,8% per le medie imprese (50-249 addetti), il +3,2% per le
micro imprese (0-9 addetti), il +2,8% per le piccole imprese
(10-49  addetti)  e  il  +1,2%  per  le  realtà  di  maggiori
dimensioni  (oltre  250  addetti).

Dall’indagine monografica condotta da Unioncamere sul campione
di  249  imprese  cuneesi  e  focalizzata  su  logistica  e
infrastrutture è emerso come oltre l’80% degli intervistati
reperisca materie prime sul territorio nazionale e che per tre
su quattro gli articoli prodotti siano destinati al mercato
interno, il cui trasporto viene affidato a ditte esterne che,
per la quasi totalità, viaggiano su gomma.
Per ciò che concerne l’accessibilità del territorio in cui si
inserisce  l’azienda,  rispetto  alla  rete  infrastrutturale
complessiva, meno della metà delle imprese locali intervistate
afferma risulti sufficiente, mentre per un terzo di loro il
trasporto su rotaia è da considerarsi insufficiente. Il 60%
ritiene sia utile completare in tempi rapidi gli interventi
avviati  e  il  16%  suggerisce  di  potenziare  l’intermodalità
ferro-gomma-mare.  Otto  imprese  su  dieci  ritengono  che  il
principale problema riscontrato nel trasporto di merci sia
l’aumento dei costi del trasferimento delle materie prime.



CNA Piemonte: “Non venga più
messa  in  discussione  la
microimpresa”.
La microimpresa fa sentire la sua voce: forte e chiara a tutto
l’arco  costituzionale.  CNA  Piemonte,  attraverso  il  suo
segretario regionale Delio Zanzottera e davanti a numerosi
candidati  alle  prossime  elezioni  politiche  ha  deciso  di
richiamare  la  politica  ai  suoi  doveri  e  a  illustrato  la
piattaforma  per  la  micro  e  piccola  imprese,  al  fine  di
sottoscrivere un nuovo patto sociale per lo sviluppo. Lunedì
19 settembre al Collegio degli Artigianelli, Salotto delle
Idee, CNA Piemonte ha ospitato un incontro con: Luca Carabetta
del Movimento 5 Stelle, Marzia Casolati della Lega Salvini
Premier,  Marco  Cavaletto  di  +Europa,  Matteo  Doria  di  Noi
Moderati, Mauro Laus del Partito Democratico, Lucio Malan di
Fratelli  d’Italia,  Enrico  Manfredi  di  Sinistra  Italiana  e
Verdi, Claudia Porchietto di Forza Italia e l’onorevole Marco
Scibona di Unione Popolare.

“CNA Piemonte raggruppa 40 mila imprese artigiane e della
piccola e media impresa ed è sempre stata a tutti i livelli
un’associazione  fortemente  propositiva  –  ha  affermato  il
segretario Zanzottera -. E oggi ci troviamo davanti ad un vero
e proprio dramma. Dopo la catastrofe del Covid, la folle corsa
degli aumenti dei costi delle materie prime, la difficoltà a
coprire il fabbisogno occupazionale ed il relativo fabbisogno
formativo, oggi l’aumento dei costi energetici, già peraltro
da  noi  segnalati  e  sottoposti  alla  politica  prima
dell’innescarsi del conflitto bellico, sta causando un vero e
proprio  shock.  Le  bollette  hanno  raggiunto  livelli
insostenibili che stanno letteralmente uccidendo le imprese.

Una ricerca interna attesta come nei primi 8 mesi del 2022 i
costi  energetici  delle  nostre  imprese  sono  in  molti  casi
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triplicati  rispetto  al  medesimo  periodo  del  2021.  Per  le
energivore oggi il costo rappresenta oltre il 40% dei costi
aziendali  complessivi;  per  le  imprese  manifatturiere  e  di
servizio questo costo è arrivato a rappresentare tra il 5% e
il 15% del costo aziendale complessivo (il doppio rispetto al
2021). Non è più procrastinabile la messa a terra di una serie
di misure volte a sostenere imprese e cittadini”. Fatta questa
premessa, il segretario Zanzottera ha espresso le soluzioni
targate CNA.

Il  nuovo  Patto  deve  contemplare  inoltre  politiche
orientate  a  ridurre  il  divario  generazionale  e  di
genere.

Le proposte che CNA avanza partono dall’assunto che il
tessuto  imprenditoriale  piemontese  e  italiano  e  che
caratterizza il Made in Italy in Italia e nel mondo è
composto  per  il  99,3%  da  micro  e  piccole  imprese  e
questo tessuto va riconosciuto e valorizzato pienamente.

CNA chiede prima di tutto un fisco più leggero, semplice
e orientato allo sviluppo e l’introduzione di una forma
di  tassazione  premiale  sui  redditi  eccedenti
introducendo  il  principio  di  “chi  più  dichiara  meno
paga”. Tale premialità sarebbe un sano incentivo volto a
stimolare  il  contribuente  ad  incrementare  la
produttività.

CNA ha chiesto inoltre, quale strumento straordinario
per  far  fronte  alle  difficoltà  contingenti  la
rateizzazione di tutti i debiti fiscali e contributivi
con la dilazione di pagamento.

CNA ha avanzato e rinnova la richiesta di introdurre
incentivi fiscali con un credito d’imposta al 50% per
l’installazione  o  per  il  rinnovo  di  pannelli
fotovoltaici  sui  tetti  dei  capannoni  e  stabilimenti
produttivi ai fini della produzione di energia destinata



all’autoconsumo.

Al fine di incentivare il ricorso alla contrattazione
collettiva  la  Cna  chiede  che  gli  aumenti  salariali
fissati  dai  contratti  collettivi  nazionali  di  lavoro
siano oggetto di decontribuzione in questo modo accresce
il  potere  d’acquisto  dei  lavoratori  e  si  riduce
progressivamente  il  divario  tra  costo  del  lavoro  e
salario netto. Il cosiddetto Cuneo Fiscale.

Il  segretario  Zanzottera  ha  poi  concluso  il  dibattito
richiamodo le forze politiche a porre attenzione a quella che
sarà la vera transizione. “Le risorse ci sono ed il PNRR ne
mette a disposizione tante, ma la transizione è prima di tutto
una questione culturale e quindi è fondamentale lavorare sulla
formazione. I giovani, i nostri figli nel prossimo futuro
faranno lavori ad oggi sconosciuti è fondamentale perché le
micro imprese possano affrontare la transizione accelerate i
processi di inclusione e lavorare sulle nuove generazioni”, ha
concluso.

Dalla platea sono arrivate le soluzioni proposte nei programmi
e  che  riguardano  le  ricette  economiche.  La  transizione
ecologica come leva di sviluppo è stato ed è uno dei punti
nodali  del  programma  del  Movimento  5  Stelle,  mentre  il
centrodestra  ha  ribadito  una  delle  sue  ricette  più
consolidate:  la  flat  tax  fino  a  100  mila  euro.  Il
centrosinistra  ha  ricordato  quali  iniziative  si  possono
adottare  per  l’internazionalizzazione  e  il  passaggio
generazionale, anche agendo sul tema degli orari di lavoro.
Infine,  per  Unione  Popolare  anche  un  piano  di  interventi
pubblici di lavori e la leva dell’incentivo ambientale sono
strade  percorribili  anche  per  il  rilancio  della  micro  e
piccola impresa.

Vista la vastità della platea e dei relatori, il dibattito si



è concentrato su visioni strategiche, partendo da problemi
contingenti. Soprattutto si è cercato di tradurre lungo tutta
la filiera le soluzioni a problemi che adesso attanagliano
molti settori, ma le cui soluzioni sono per necessità, molto
complesse.  Si  è  parlato  di  come  calmierare  il  costo
dell’energia, appunto, con autoproduzione e tetto del costo
del gas, ma anche come intervenire nell’agroalimentare dove le
materie  prime  stanno  vivendo  fluttuazioni  di  prezzo
insostenibili.  E  poi  nella  grande  rivoluzione  della
transizione ecologica occorre pensare che la nuova mobilità
elettrica,  l’eventuale  dismissione  del  motore  endotermico
avranno ricadute pesanti su tutto il mondo dell’indotto.

Confagricoltura:  boom  di
acquisti  di  uova  da  parte
delle famiglie, ma le imprese
di  allevamento  sono  in
difficoltà
L’aumento dei costi energetici e il rincaro delle materie
prime mette in difficoltà le imprese di allevamento avicolo.
In Piemonte il comparto che può contare su 852 allevamenti
avicoli (con oltre 22 milioni di animali allevati tra galline,
anatre, faraone, polli da carne, tacchini, etc.).
In  quest’ambito  nella  nostra  regione  sono  attivi  339
allevamenti  di  galline  ovaiole,  con  2,6  milioni  di  capi
allevati  (6,3%  del  totale  nazionale),  che  danno  lavoro
direttamente  a  oltre  1.000  addetti,  per  un  fatturato
all’origine  che  sfiora  i  90  milioni  di  euro.

https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-boom-di-acquisti-di-uova-da-parte-delle-famiglie-ma-le-imprese-di-allevamento-sono-in-difficolta/
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“Le spese per la produzione continuano a aumentare: al rincaro
del prezzo dei mangimi negli ultimi mesi si è aggiunto, in
modo pesante, il costo dell’energia – spiega Enrico Allasia,
presidente  di  Confagricoltura  Piemonte  –  che  impatta
negativamente  sulla  redditività  delle  imprese”.

Oreste  Massimino,  presidente  degli  allevatori  avicoli  di
Confagricoltura Piemonte, aggiunge: “Anche se molte aziende
hanno già attivato impianti per la produzione di energia da
fonti solari, l’estate di quest’anno è stata particolarmente
calda e le temperature elevate hanno costretto gli allevatori
ad  aumentare  le  spese  per  la  ventilazione  forzata  e  il
raffrescamento  degli  ambienti,  per  garantire  un  adeguato
livello di benessere animale”.
Il mercato delle uova è tonico; il costo al consumo contenuto,
soprattutto in rapporto all’energia fornita e alla qualità
delle  produzioni,  sta  facendo  crescere  i  consumi.  Ogni
italiano,  mediamente,  tra  prodotto  fresco  e  alimenti
trasformati,  consuma  circa  219  uova  all’anno.  I  listini
all’ingrosso delle uova sono aumentati, ma l’incremento dei
costi produttivi e la situazione di incertezza per l’andamento
degli  approvvigionamenti  energetici  disincentiva  gli
allevatori,  che  guardano  con  timore  al  futuro.
“In assenza di misure adeguate – dichiara Gabriella Fantolino,
titolare  di  un’azienda  di  allevamento  a  Fiano  Torinese  e
vicepresidente  degli  allevatori  avicoli  di  Confagricoltura
Piemonte  –  si  rischia  di  andare  incontro  a  una  forte
contrazione  delle  produzioni,  anche  a  causa  dei  probabili
ulteriori aumenti dei costi che si profilano nei prossimi mesi
a  seguito  del  peggiorare  della  crisi  dovuta  al  conflitto
russo-ucraino.”

Per questi motivi, oltre ai sostegni diretti agli allevatori
già previsti a livello comunitario e nazionale e a quelli
indispensabili  e  urgenti  finalizzati  a  contenere  il  costo
dell’energia,  è  importante  che  nelle  sedi  istituzionali
competenti si promuovano azioni idonee a riposizionare sul



mercato, in un ambito economicamente sostenibile, le uova di
gallina prodotte in Piemonte, facendo in modo che le aziende
possano  collocare  la  produzione  recuperando  i  costi  di
produzione. “Chiediamo maggiore attenzione dal mondo politico
e dalle istituzioni – aggiunge Allasia – intervenendo per non
disperdere un patrimonio di conoscenza e competenza di un
comparto che produce proteine per l’alimentazione a un costo
davvero contenuto per le famiglie”.

La filiera delle uova in Italia è costituita da circa 2.600
allevamenti, con 41 milioni di capi (75% al Nord), per una
produzione annua di 12,6 miliardi di uova e un valore della
produzione all’origine di 1,4 miliardi di euro.

Comunicato stampa


